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PREFAZIONE



  di Giacinto Cecchetto


   


  Ancora, verrebbe da dire! Ebbene sì, voilà un'altra creatura dell’infaticabile Giancarlo Saran dopo i profili di Angelo Aldo Marchetti e di Antonia Raselli e la monografia su Orazio Marinali. Ho detto ‘profili’, termine assai riduttivo per i due casi citati, direi piuttosto ‘biografie’ a tutto tondo, naturalmente per nulla ‘ingessate’ secondo i canoni del relativo genere letterario. Per gemmazione naturale immaginiamo abbia coltivato l’idea e quindi progettato l’impianto di questa che si potrebbe definire galleria o antologia, alla stessa stregua di analoghe opere sette-ottocentesche: una galleria o antologia, in questo caso, di personaggi castellani, per nascita o per legami intessuti con la città del sommo pittore, legami di diversificata natura ‘professionale’: medica e letteraria, artistica e politica, giornalistica e imprenditoriale, ecclesiastica ed educativa.


  Non sono poche le opere di storia cittadina edite dall’inizio del ‘900 a oggi, ma tra esse non vi sono repertori o, appunto, gallerie o antologie comparabili a questa uscita dalla penna saraniana, escludendo naturalmente le opere monografiche su personaggi ampiamente storicizzati come ad esempio Francesco Maria Preti, o Giovanni Rizzetti o i componenti della famiglia Riccati. È pur vero che brevi tratteggi si possono rinvenire inclusi in numerose opere per esigenze ‘funzionali’ alla struttura e ai contenuti dell’opera medesima, e comunque nessuno di tali ritratti ha riguardato figure del nostro tempo, come in questo libro (se si escludono alcuni casi, come Bepe Pastrello o Paola Drigo o Noè Bordignon). Il fatto di avere ‘schierato’ personaggi contemporanei costituisce il primo elemento di novità che ha richiesto all’Autore anzitutto l’assunzione della responsabilità circa scelte, inevitabilmente tralasciando o forse rinviando ad altre analoghe gallerie figure qui non comprese. Un secondo aspetto dell’opera è dato dall’offrire ai lettori figure a tutto tondo in molti casi poco o per nulla note, o note solo per avere avuto l’opportunità di una diretta esperienza conoscitiva per le più svariate ragioni. Certo, azzardo qui, mai nella straordinaria varietà, non solo anedottica, delle biografie che con piglio e brillantezza l’Autore è riuscito e delineare, non senza fatica, attingendo a un vasto florilegio di fonti e testimonianze, e tuttavia sfuggendo al rischio di uno schematismo narrativo, tipico delle biografie strutturate, che avrebbe disperso il pulsare delle storie narrate.


  I ventiquattro ritratti sono in realtà altrettanti prolungati ‘fermo-immagine’, perfettamente ‘a fuoco’ sulle differenti personalità, storie e vicissitudini. Così che il lettore è introdotto non solo al mondo di ogni singola figura, ai risvolti e alle nicchie meno conosciuti, ma anche a un autentico viaggio di sguardi su Castelfranco tra la fine dell’800 e la contemporaneità, un viaggio sorprendente nel suo giungere a luoghi o a pezzi di storia cittadina e non solo ai più conosciuti. Sguardi su congiunture storiche come le due guerre novecentesche, nelle esperienze del prof. Paolo Muller, pilastro nell’ospedale di S. Giacomo e a fianco dell’onorevole Domenico Sartor nell’avviare la realizzazione del nuovo nosocomio. Sartor: figura centrale nel Secondo Dopoguerra nel progettare la rinascita di una città e del suo territorio di riferimento e abile talent scout (per cedere un solo secondo al lessico dell’Autore), tra gli altri, di Pier Giorgio Piccolotto una delle anime docenti dell’Istituto Professionale dell’Agricoltura, o del dott. Giancarlo Baggio, storico primario pediatra titolare dell’omonimo reparto nel nuovo ospedale inaugurato nel 1963. Medico ospedaliero, Baggio, medico ‘di frontiera’ il dott. Giacomo Rossato, per l’avere esplorato i nuovi, per l’epoca, territori della terapia del dolore e per la sua dedizione nell’imprimere una svolta più efficace all’AIAS, Associazione assistenza spastici.


  Una città, Castelfranco, viva e carica di energie positive nel secondo Dopoguerra, capace di esprimere figure di caratura nazionale, protagoniste su crinali storici decisivi della politica italiana come l’onorevole Tina Anselmi, cui si deve il Servizio Sanitario Nazionale, o di momenti di svolta nello scenario politico-istituzionale nordestino e non solo, come il giornalista Giorgio Lago, cui si deve appunto l’invenzione del brand “Nord-est”. Castelfranco: terra di scrittori di fama nazionale, come Giorgio Saviane o come l’obliata Paola Drigo, ma pure ‘casa’ accogliente per il talento letterario di Antonio Russello; terra di artisti del calibro di Noè Bordignon, celebrato ora in una grande mostra, del non mai troppo apprezzato Bruno Gherri Moro, del raffinato Angelo Gatto, discreto nella sua vita artistica eppur di notorietà nazionale per le sue opere pittoriche e musive. Vi sono poi altri ‘ingressi’ possibili nella galleria e quello che mi piace suggerire è riconoscere i personaggi nei luoghi cui sono stati legati anche solo per breve periodo. È insomma un altro viaggio, per le vie e angoli della città e del territorio: nelle piazze o comunque in piccoli spazi, ad esempio, palcoscenico ideale e suggestivo delle messe in scena dell’indimenticabile burattinaio Beppe Pastrello. Galleria Morello, a due passi da piazza Giorgione, antro e sancta sanctorum del fotogiornalista Giulio Lion, testimone, con la sua reflex e i suoi reportage, di decenni di vita castellana e della Castellana; nel Patronato Pio X in Borgo Pieve dove avvenne la prima svolta nella vita umana e religiosa di una tra le più alte personalità della chiesa italiana, il gesuita padre Bartolomeo Sorge; nel Teatro Accademico approdo e proscenio per le creazioni teatrali di Nina Scapinello; e perché no nel ristorante ‘fuori porta’, il celebrato Barbesin e il suo creatore, Onorio, ambasciatore in Italia della ‘castellanità’ gastronomica.


  Non potevano mancare, infine, figure appartenenti a due mondi solo apparentemente lontani tra loro, eppure espressione di due peculiarità del mondo cittadino: da un lato la capacità innovativa e imprenditoriale dei fratelli Bruno e Giovanni Fracarro e del ‘borghese illuminato’ quale fu Angelo Aldo Marchetti, nelle vesti di longevo presidente della Banca Popolare, promotore di un imprescindibile corpus di studi sulla città e sul suo territorio; dall’altro la secolare e feconda tradizione religiosa della comunità castellana dalla quale è germinata la vocazione della Venerabile Suor Maria Oliva Bonaldo, fondatrice dell’ordine della Figlie della Chiesa.


  Ci si potrà chiedere, a questo punto, dopo questa impegnativa galleria di ritratti di castellani incisi dall’Autore in un prestigioso ancorché virtuale album di famiglia della città di Castelfranco, nulla o nessuno che riflettesse anche l’anima e il cuore meno seriosi, più stravaganti che pure a Castelfranco ha i suoi interpreti? Ed ecco, last but not least, il jolly, Gigi Zandonà, rallysta e “Magnifico Rettore dell‘Università dei Rally” castellana, nella quale sotto il magistero di Zandonà si è formato un nugolo di campioni tutti con passaporto cittadino.


  Non potevo concludere più coerentemente che con un rallysta, un po’ guascone, il mio personale excursus in ventiquattro tappe in volo nel cielo di Castelfranco, cielo che da ora in avanti, similmente al ‘cielo’ del Teatro Accademico popolato di cartigli di antiche e illustre personalità, potrà offrirsi allo sguardi dei lettori che sicuramente numerosi saranno anche e soprattutto nella consapevolezza della finalità benefica di questo libro, ovvero il sostegno mediante il ricavato dalla vendita del Comitato Borsa di Studio per la lotta contro i tumori di Castelfranco Veneto.


   


  
INTRODUZIONE



   


  Questa antologia di ritratti è nata un po’ casualmente, per lievitazione naturale.


  Nell’autunno del 2020, dopo una serie di edizioni del locale Calendario curato con gli amici della pagina de “L’Ora di Castelfranco Veneto”, a tema fotografico, c’era bisogno di un cambio di sceneggiatura. Era conseguente focalizzare l’attenzione sull’ampia antologia di personaggi che, nel Novecento, hanno reso la Città del Giorgione tra le più interessanti, per varietà e talento. Figure che, in settori diversi, le avevano dato visibilità nazionale, a partire dai due parlamentari, Domenico Sartor e Tina Anselmi, e come non raccontare di Giorgio Lago, con il suo Gazzettino arrivato a scalare le classifiche di vendita in edicola tanto da farlo arrivare settimo, a livello nazionale, tra i quotidiani. E non era solo la sua rilettura di un Triveneto ribattezzato “nordest”, popolato di operosi nordestini cittadini del mondo, senza più le valigie da caricare di bastimenti della speranza, ma con un’offerta tecnologica e industriale all’avanguardia sui mercati. Con loro molti altri costretti entro una gabbia editoriale dalle duemila battute compatibili con il format del calendario da appendere al muro, inadatto per dimorare poi tra gli scaffali della libreria di famiglia.


  Considerato il successo del millesimo 2021 era inevitabile pensare al bis, proiettato nel 2022.


  Il portfolio di personaggi di cui scandagliare e raccontare talento e opere associate poneva solamente l’imbarazzo della scelta, in un’ottica quanto più ecumenica possibile tra settori diversi. Di cui ci “assumiamo tutta la responsabilità”, giusto per rispondere, con il condiviso piglio ironico, all’amico Giacinto, che ci ha lanciato l’assist nella sua generosa presentazione. A questo punto, però, il recinto delle duemila battute era un cilicio troppo stretto. Grazie alla curiosa disponibilità dell’amico editore Andrea Tralli, si sono spalancate le porte delle rotative editoriali. Potevamo così raccontare meglio le gesta dei nostri eroi, alcuni conosciuti urbi et orbi, altri meritevoli di una riscoperta, narrandone oltre quella che era la memoria affettuosa dei loro familiari o delle generazioni che li avevano conosciuti, destinate all’oblio, se non altro per motivi anagrafici.


  Per la ricostruzione di alcune opere e giorni dei relativi protagonisti c’era solo l‘imbarazzo della scelta entro una vasta bibliografia, con un grande contributo di quel variegato mondo digitale in cui la sfida è saperne cogliere le opportunità di straordinario grimaldello utile a scandagliare i mille anfratti archivistici che può offrire, senza lasciarsi distrarre dalla leggerezza socializzata, quella di nuvole che scorrono nella brezza del giorno dopo giorno, senza lasciare traccia. Per altre è stata fondamentale la strategia del porta a porta, manco fossimo un Bruno Vespa in scala minore. Un grazie quindi ai tantissimi che ci hanno affiancato, dapprima incuriositi, poi gioiosamente e costruttivamente partecipi, in questo nostro desiderio di ricostruire alcune storie altrimenti destinate a restare nell’ombra, senza merito. Troppi i nomi da citare, con il pericolo di dimenticarne involontariamente qualcuno.


  Il taglio, detto con l’esuberante hybris delle migliori intenzioni, ispirato al nostro maestro Indro Montanelli, quello divulgativo, puntuale, per quanto possibile, pur nei ben noti limiti dello scrivente. La modestia di non voler fare il verso a chi lo storico lo fa di professione o chi, con i labari accademici, potrebbe essere, alla bisogna, ben più autorevole di un solista del trapano dedito a maneggiar la penna con disinvoltura e un tocco di fantasia. Il tutto condito con il desiderio della più spontanea condivisione, cioè a coinvolgere, nella scoperta di alcune storie, il nostro potenziale amico lettore nel piacere che abbiamo avuto noi per primi a trovarne materia di narrazione.


  Poiché in tutte le cose la quadratura del cerchio è la regola base per stare saggiamente con i piedi per terra il grazie della staffa a chi ha creduto sin da subito a questo progetto, oltre all’amico editore Andrea Tralli, ovvero Fabio Fontana, imprenditore disponibile e coinvolto che ha permesso come il libro possa passare dalla scrittura digitale alla stampa cartacea. I proventi della vendita interamente devoluti al Comitato Borsa di Studio per la Cura dei Tumori, un’altra piccola grande espressione della multiforme storia della Città del Giorgione.


   


   


  
NOÈ BORDIGNON
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  È stato uno dei pittori più significativi del secondo Ottocento veneto anche se, nella storia che ripercorre quegli anni, è stato posto un po’ ai margini, pur se ha goduto di premi e riconoscimenti anche a livello internazionale. Viene al mondo il 3 settembre del 1841, a Salvarosa. Il padre Domenico Lazzaro, sarto di professione, proveniva da una famiglia originaria di San Zenone. All’inizio del secolo la vita della pedemontana era troppo precaria, sia dal punto di vista economico che da quello sanitario, con pellagra endemica a turbare la vita delle famiglie spesso ai limiti della povertà. Castelfranco, invece, era attrattiva per il vivace distretto agricolo che, con i suoi mercati, era una meta per quanti volevano migliorare il loro stato o, più semplicemente, fuggire dalla miseria.


  Mamma Angela Dorella affiancava il padre come cucitrice. Originaria di Sant’Andrea, si erano sposati alla Pieve.


  Noè è il quarto di otto figli, di cui tre morti in età precoce. Rimane orfano a sette anni. La mamma viene a mancare per un parto letale. Il neonato, definito mostruoso, viene sepolto senza che gli venga dato un nome. Viene cresciuto dalla zia. Nel laboratorio paterno disegna motivi ornamentali per i ricami delle sorelle.


  A dodici anni la famiglia si trasferisce in Borgo Treviso. Qui il suo talento viene subito notato dai notabili del luogo, Francesco Revedin e dal farmacista sotto la torre civica, Giovanni Ruzza. Un legame con la famiglia che poi durò tutta la vita, tanto che quando venne a mancare il padre la salma fu accolta nella cappella di famiglia con tanto di busto dell’amico scultore Serafino Ramazzotti che aveva sposato la poetessa Enrichetta Usuelli Ruzza.


  Nel 1858 viene premiato dai suoi estimatori che lo iscrivono all’Accademia di Belle Arti di Venezia. Qui, tra i suoi maestri, avranno un ruolo decisivo Michelangelo Grigoletti, docente di elementi di figura che lo avvia alla pittura sacra. Un artista ben introdotto presso la corte di Vienna come presso influenti patriarcati ungheresi. Altra figura importante Carl Blaas, maestro di affresco. Nei sette anni di Accademia riceve molti riconoscimenti, compresa una borsa di studio governativa grazie alla quale, per tre anni, ha la possibilità di perfezionarsi a Roma. Qui assimila le diverse ispirazioni che aleggiano nella città millenaria, soprattutto nell’ambito dell’arte sacra. Entra in contatto con l’influenza dell’epoca classica, ma pure con le nuove tendenze e i loro esponenti di punta, grazie anche a una spiccata facilità nei rapporti umani.


  Ama il bien vivre che la futura capitale può offrire, ad esempio assiduo frequentatore del Caffè Greco, dove si confronta non solo con amici pittori, ma anche con scultori e architetti. Gran parte di quei tre anni li trascorrerà comunque nelle campagne d’intorno, in quanto periodiche epidemie di colera rendevano problematica la vita entro la cinta urbana. La campagna romana va a integrare quanto si portava dentro della sua identità veneta, con gli scorci rurali, i suoi protagonisti, ritratti con una particolare attenzione, non solo verso il contesto, ma anche ai tratti che potevano suggerire le loro storie.


  In questo è tra i primi ad avvalersi dei dagherrotipi, ovvero gli albori della tecnica fotografica, per cui portava in studio quanto immortalato altrove. È una rivoluzione. Il progressivo confronto con la fotografia, come ha sottolineato Vittorio Pajusco, “fa rivolgere l’attenzione degli artisti alla rappresentazione della realtà, abbandonando così le tematiche storico mitologiche per dedicarsi al paesaggio e a scene di vita quotidiana”. È proprio dall’esperienza romana che nasce una delle opere più famose di Bordignon, “la mosca cieca” anche se, all’inizio, venne denominata “la gatta cieca”.


  Pur mantenendo un carattere modesto e disponibile con tutti è animato da una curiosità che lo spinge ad approfondire lo spirito del tempo e, quindi, dopo il triennio romano, si ferma alcuni mesi a Firenze, fermento dei macchiaioli.


  Tornato nella sua Venezia risiede per un certo periodo a Cà Rezzonico, ora Museo del Settecento veneziano. In quegli anni, dopo diversi passaggi di proprietà, era stata acquistata dal conte polacco Ladislao Zelinskj, che la frequentava però molto di rado. Fu così che molti dei suoi locali vennero dati in affitto a personalità diverse. Antiquari, diplomatici, pittori quali Giovanni Boldini, divenuto poi in Francia un maestro della Belle Epoque, o l’americano John Singer Sargent. Un confronto costante con tecniche e ispirazioni diverse. Un’atmosfera vibrante e stimolante, posto che gli interni del palazzo erano frequentati da molte belle giovani che, ogni giorno, speravano di essere arruolate come modelle in posa per i vari artisti di pennello.


  Nel 1886, in età oramai matura, il cambio di passo. Noè sposa Maria Zanchi che gli darà cinque figli, anche se una giovane creatura verrà subito a mancare. I tempi stanno cambiando, Bordignon sente che il clima, per lui, non è più quello degli inizi. Troppi i segnali che lo inducono a ritornare alle origini, inizialmente a San Zenone, anche se poi acquisterà casa a Castelfranco, pur tenendo la residenza a Venezia per permettere ai figli un adeguato percorso di studi.


  Nel 1895 sottopone una sua opera, “la pappa al fogo” alla commissione giudicatrice della nascente Biennale d’Arte veneziana. Viene “barbaramente respinta” come annoterà indignato nei suoi appunti. Venezia gli va stretta, a partire dalle resistenze di certi ambienti accademici verso chi, come Noè, aveva portato delle novità apprese altrove, tra Roma e Firenze. Lo scontro più significativo con Guglielmo Ciardi, secondo alcune fonti pure disposto a inserirlo nei circuiti che contano, ma con qualche pedaggio che ne dia garanzia di una certa “obbedienza”, ad esempio aderendo alla massoneria. Ma Noè Bordignon ha delle regole precise, in cui l’onestà intellettuale viene prima di ogni altra cosa, oltre a una fede profonda che aveva vissuto da sempre in famiglia, nonostante sia stata messa più volte a dura prova come avverrà anche nei tempi successivi.


  Sono gli anni in cui stringe un forte legame con i padri armeni. A Venezia erano vicini di casa con Cà Zenobio, un collegio rinomato per la sua capacità formativa, sia in campo umanistico che scientifico, ma anche con approfondimenti che portavano i giovani studenti a cimentarsi nel mondo delle arti, della musica. Ebbe la possibilità di ritrarre i più importanti padri di quel tempo. Gli vennero commissionate opere che poi presero la via dell’Armenia non prima di aver contribuito con alcuni affreschi al rinnovamento della chiesa di San Lazzaro in occasione dei duecento anni di fondazione della comunità veneziana. Alcune sue opere, anche paesaggistiche a sfondo rurale, sono conservate nell’isola posto che erano state omaggio di Bordignon ad alcuni dei padri, che gli ritroveremo vicino anche quando si stabilì definitivamente nel trevigiano.


  Pure nelle edizioni successive le sue opere non saranno accettate dalla Biennale, eppure le soddisfazioni non mancano. La stessa “pappa al fogo” (di cui complessivamente realizzerà quattro versioni), rifiutata a Venezia, viene esposta per sei mesi a Roma. Anni dopo a una mostra milanese si guadagna la copertina nientemeno che de “L’Illustrazione Italiana”, una delle più prestigiose riviste dell’epoca.


  Il richiamo delle radici è sempre più forte. San Zenone residenza estiva, nel 1897 prende casa a Castelfranco, in Borgo Treviso, dove vi è tuttora memoria delle sue opere sulle facciate. Sa destreggiarsi con abilità eclettica, grazie anche a una formazione giovanile che gli ha permesso di assimilare linguaggi diversi. Bene lo descrive Adriano Mariuz, storico dell’arte, suo concittadino.


  “Bordignon, nei suoi quadri, spesso ispirati alla vita contadina, è stato felice interprete della realtà sociale del tempo e della diffusa, ma dignitosa povertà, esaltando il lavoro umile, le famiglie e la tradizione con un realismo che trova momento di delicata poesia”.


  Non a caso, con una felice intuizione, quando il dottor Aldo Marchetti, per conto del locale Rotary club, curò la pubblicazione delle opere teatrali di Nina Scapinello, scelse di affiancare lungo il testo alcune opere di Bordignon, a iniziare dalla copertina con una delle versioni de “la pappa al fogo”. È un momento storico in cui il committente chiede che, al suo ritratto, gli si dia quel tocco in più che lo faccia notare. Ecco che, come ha ben descritto Marco Mondi, l’autore deve essere capace di “tratteggiare una resa psicologica della figura che vada oltre la semplice somiglianza fisiognomica”. Qui ogni artista esprime sulla tela la sua eclettica ispirazione, e Noè Bordignon si conferma, per alcuni critici del tempo, pari a maestri riconosciuti, quali ad esempio Giacomo Favretto.


  A San Zenone viene valorizzato dal parroco locale, monsignor Antonio Bianchetto, che gli commissiona opere importanti. Una riproduzione in affresco delle statue dei dodici apostoli presenti nella Basilica di San Giovanni in Laterano. Meritano di essere viste dal vivo, per la straordinaria resa plastica che sanno trasmettere al visitatore curioso di capire il singolare talento di Bordignon. Si comprende allora come gli venga poi affidata la realizzazione di un giudizio universale su di una superficie di duecento metri quadri a disposizione. Viene spedito a trarre ispirazione dall’omonima opera di Michelangelo presente nella Cappella Sistina, a Roma. Qui Bordignon si esprime al meglio della sua sensibilità. Realizza una sintesi ideale tra l’ispirazione classica rinascimentale e la realtà che vede ogni giorno come ben sottolinea Marco Mondi.


  “Gli affreschi sono popolati con le figure caratteristiche dei suoi paesani che si videro trasfigurati in gloriosi contemplativi come paurosi dannati”.


  Non manca di tratteggiarsi con un piccolo autoritratto, discreto in basso a sinistra, posto faccia a faccia con un teschio. Sentiva la sua arte come una sorta di messaggera di un nuovo spirito sociale, come testimonierà poi l’enciclica “Rerum novarum” di Leone XIII, con la “missione di infondere la morale cristiano-cattolica in un popolo provato da decenni di crisi e povertà. Una pittura figlia del suo tempo, capace di parlare alla sua gente per infondere loro fiducia e carità cristiana attraverso un nuovo impegno sociale”.


  Oramai era “el pitor dei preti”, sue diverse opere tra asolano e castellana, compresa tre lunette sulla facciata della chiesa delle Pieve, ma era anche “el pitor dei siori”. Moltissimi i ritratti, con opere nelle ville della nobiltà e borghesia, ben nota la “fanciulla con paggio” di casa Martini Stecca, proprio di fronte al Teatro Accademico.


  D’altra parte non era da tutti, con le radici nella campagna veneta, avere avuto accesso al Quirinale chiamato a ritrarre Umberto I Re d’Italia, tanto da meritargli a soli trentanove anni, come ci racconta Agostino Brotto Pastega, una pensione governativa per meriti artistici. Poco dopo è la volta del ritratto di Papa Pio X.


  Un grande talento progettuale come si può vedere dalla raccolta di un centinaio dei suoi disegni acquisito dal museo cittadino negli anni Trenta. Una vita che, accanto a grandi soddisfazioni, a immeritate bocciature artistiche, lo mise a dura prova anche nella sfera privata. Orfano giovanissimo, persa una figlia in giovane età. Nel 1889 era venuto al mondo Lazzaro, chiamato Rino in famiglia. Un talento naturale. Noè vede in lui la continuazione ideale della sua missione artistica. Purtroppo il giovane verrà a mancare a diciassette anni, dopo aver passato gli ultimi due immobilizzato a letto per i postumi di un tifo che non perdona. Un padre armeno gli dedicherà una poesia “il piccolo pittore”. Qualche anno dopo perderà anche la sua amata Maria, vittima pure lei di una infermità che la afflisse per anni dopo che era stata colpita da un fulmine nei dintorni di San Zenone. È la volta che lascia definitivamente Castelfranco per ritirarsi tra le sue amate colline, le commissioni non mancano, a tema prevalentemente religioso.


  Scoppia la Grande Guerra. Nel 1917 il fronte è dietro l’angolo, con vista monte Grappa. Le sue stanze vengono occupate da un comando di brigata. Supera anche questo momento difficile, ma la vecchiaia bussa sempre più spesso alla porta. A settantanove anni cade a terra, si frattura il femore. È costretto a letto ma tele e pennello vengono prima di ogni altra cosa. Lo tengono vivo. Si fa togliere il gesso e continua a dipingere, seduto sul letto. Non basta. Noè Bordignon termina i suoi giorni, il 7 dicembre del 1920, lasciando incompiuto un autoritratto, quello di un uomo che, nella sua vita, è stato chiamato a combattere molte battaglie, a superare difficoltà che avrebbero stremato altri, ma il suo talento, la sua volontà, la sua grande fede lo hanno sempre sostenuto consegnando a noi opere che coinvolgono l’occhio e lo spirito, per scoprire quelle mille storie che ci ha voluto raccontare e ben si sono potute ammirare nella esaustiva Mostra a lui dedicata sul finire del 2021 al Museo Casa Giorgione.
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  Ci sono uomini, e quindi storie, che a volte, per quegli strani giochi del destino, vengono liquidati sbrigativamente con due parole. Ferruccio Macola è stato l’assassino di Felice Cavallotti. Stop e voltiamo pagina. Ma se uno non si ferma allo slogan preconfezionato frutto dello sbianchettamento a prescindere può scoprire storie di autentica eccellenza, che meritano solo il riscatto di essere ricollocate al posto che meritano, pur con le possibili luci e ombre che, comunque, fanno parte delle vicende dell’uomo.


  Ferruccio Macola nasce a Camposampiero nel 1861. Il padre Evaristo, segretario comunale, gli trasmette il titolo di conte, blasone di famiglia sin dal lontano 1701. Il ragazzo è vivace, si direbbe fumantino. A quel tempo non c’era altra arma che inquadrarli con la disciplina militare e il giovane Ferruccio viene spedito alla scuola della marina militare, a Venezia. Ma non serve a molto. Dopo qualche anno si ritrova a Genova, in abiti civili. Il ragazzo ci sa fare, soprattutto nel vivere la sua epoca, sapendola raccontare con una penna felice. Esordisce, nel 1884, con un piccolo diario di bordo “Come si vive nell’esercito”, in cui racconta come la vita gli andasse stretta con i signorsì d’ordinanza. Due anni dopo fu fondatore e primo direttore del Secolo XIX, storico quotidiano della città della lanterna. Cominciano le sue prime battaglie. Non esita a sporcarsi gli scarponi nel fango per raccontare la realtà dal vivo, in diretta, come quando, nel 1887, corrispondente di guerra, descrive quanto accade nel corno d’Africa dove il Regno d’Italia cerca di costruirsi il suo posto al sole, molti anni dopo le altre potenze europee. Ma a Massaua, a Macallè, le cose non vanno bene. Oltre alle difficoltà logistiche c’è una scarsa organizzazione, preludio alla disfatta di Dogali. L’occhio e la penna di Macola, che pure è convinto sostenitore della necessità di territori coloniali, sono oggettive, e quindi spietate. Il foglio di via è conseguente, quale cronista non gradito. Ma lui non molla. Ha toccato con mano come, accanto all’eroismo e allo spirito di sacrificio di molti, quello che manca è una vera catena di comando, che parte dall’alto. Inizia da lì una sua battaglia personale perché, al loro ritorno in patria, agli ufficiali meritevoli siano date le onorificenze guadagnate con il loro sacrificio sul campo.


  Dopo due anni lascia la direzione genovese e ritorna in laguna, ma stavolta alla guida del secondo quotidiano cittadino, la Gazzetta di Venezia. Sa stare sul pezzo, una sorta di federalista ante litteram, denunciando dalle colonne del quotidiano come troppo spesso i finanziamenti stanziati da Roma vadano a favorire il clientelismo del mezzogiorno, condannando invece i contadini del nord alla pellagra e quindi a prendere le valigie verso altri mondi. Un influencer ante litteram. Lo tacciano di macolismo, ovvero una singolare sintesi di pilotare il consenso grazie ai suoi legami con i proprietari terrieri da un lato e il mondo cattolico dall’altro, in una sorta di pace sociale contro il montante radicalismo laico. Anche in quest’ottica aveva favorito il consenso delle classi dirigenti nei confronti del nuovo patriarca di Venezia, quel Giuseppe Sarto destinato a diventare Papa Pio X.


  Pur se si muove bene tra le varie stanze dei bottoni non dimentica la vocazione principale: indagare la realtà, per raccontarla senza bende sugli occhi. Le campagne si svuotano, interi paesi si trasferiscono lungo le rotte oceaniche. Macola resta sul pezzo e torna a Genova, nel 1893, ma stavolta per imbarcarsi sull’incrociatore Washington, una delle tante tradotte che, con le stive stipate di disperati, solcava l’Atlantico. Nello specifico con destinazione Brasile. Vive queste realtà in diretta, con delle pennellate di cronaca che lasciano il segno nel suo libro-diario che uscirà l’anno dopo: “L’Europa alla conquista dell’America latina”. Come ha scritto Vittorio Brocchi nella riedizione del 2015 “è un libro specchio di una personalità trasbordante, con osservazioni di botanica, nautica”, oltre che di politica e antropologia quotidiana. La tentazione di dargli del colonialista impenitente è forte, ma Macola sa giocare di fioretto, andando oltre gli stereotipi comuni. “Per noi italiani arrivati troppo tardi tra le grandi nazioni il Brasile ci appare come la terra più indicata per ricevere l’esuberanza della nostra capacità di lavoro”. Ma il viaggio nel bastimento è una via crucis sulla quale l’occhio del cronista è pungente, quasi chirurgico. “Il bastimento aveva iniziato a ingoiare il suo carico umano. Torme di pezzenti sudici, in eterna guerra con l’acqua e il sapone”. Stipati in pochi metri quadri, “dentro cucce allineate come i casellari degli stabilimenti bacologici, gente che sparisce in una penombra carica di fetori che rivoltava lo stomaco assai più del rullio inclemente delle onde”. Barche “faiseur d’anges” (un modo elegante per dire produttori di cadaveri). “Lo iodio del mare combatte morbillo, difterite, ma non li sconfigge. Si ritirano al buio, come i vampiri, e alla prima occasione ricompaiono sulle vittime già designate alla loro ingordigia mai sazia, e ricominciano quel lavoro di succhiamento che ha per epilogo un tonfo nel mare”. Allora non c’erano di sicuro i volontari delle varie Emergency del terzo millennio, eppure Macola non demorde. “Basterebbe diminuire di un quarto il carico umano senza ledere gli interessi dell’armatore e prescrivere almeno una velocità minima di crociera di 12 miglia, così da bandire quelle tartarughe indecenti, armate da speculatori senza scrupoli, che traversano i mari come cimiteri natanti”.


  È passato oltre un secolo, le rotte sono a tiro di Mediterraneo ma lo sostanza non è cambiata, le vittime hanno solo cambiato il colore della loro pelle. Vittime della storia e di un mondo che guarda altrove. Tanto è vero che, una volta sbarcato, Macola continua a menar fendenti armato di congiuntivi e soggetti ben definiti, in primis la totale assenza delle autorità nazionali, che lasciano letteralmente allo sbando questi figli disperati, con le dovute eccezioni, come i missionari salesiani che assicurano un minimo di accoglienza e di informazione per come affrontare, con sufficiente sicurezza e dignità, questo mondo muovo e sconosciuto. Non manca uno spirito arguto di osservazione, di confronto tra le diverse etnie nazionali che incontra in queste strade della speranza. “I veneti sono quasi tutti contadini. Portano la mansuetudine del bue, disposti alla rassegnazione, ma l’eccesso di buona fede li espone spesso a inganni, durezze, mentre altre regioni sono pronte alla ribellione”. Come ad esempio i napoletani “i frizzi di un dialetto meravigliosamente parlato con le mani, gli occhi, la bocca. Gente di grande elasticità morale. Forse il più intelligente popolo d’Italia, che cerca di tornare in patria e meno di altri sposa le ragazze del posto”.


  Il libro è un’antologia di osservazioni pungenti, divertenti, spiazzanti, che vanno dalla gastronomia alla moda passando per il noblesse oblige degli arricchiti locali, grazie anche al lavoro dei nostri migranti. “In treno si vedono le buone classi della società levarsi le scarpe e accarezzarsi i piedi continuando con naturalezza la conversazione con il vicino mentre altri si soffiano il naso con le mani”. Monsignor Della Casa, evidentemente, non aveva mai preso un bastimento.


  All’uscita il libro è un successo. Pellegrino Molossi, sulla Gazzetta di Parma, è lapidario. “Ecco un italiano che sente e scrive da uomo, non da femminuccia sentimentale e isterica” Gli fa eco l’autorevole “L’Illustrazione italiana”. “Macola è ciò che i francesi chiamano charmeur. Racconta, descrive, ritrae, fotografa, con uno stile smagliante, vivacissimo, pieno di fascino”. La sintesi ne “L’Economista”. “Noi vorremmo che il libro fosse letto e meditato dai nostri governanti e legislatori e che molti degli assennatissimi suggerimenti fossero applicati: se ne vantagerebbero e coloro che abbandonano l’Italia e coloro che vi rimangono”.


  Macola fa opinione, il suo nome pesa e quindi il percorso di ascesa sociale è conseguente. Deputato, sui banchi della destra storica, per quattro legislature, dal 1895 al 1905. Suoi articoli su testate nazionali, dal Corriere della sera a Epoca come l’impenitente Capitan Fracassa.


  Ghette e doppiopetto in parlamento e nei salotti buoni della società non sono un limite. Il mal d’Africa colpisce ancora, nel 1896. Assiste in diretta alla disfatta di Adua, le truppe regie guidate dal generale Oreste Baratieri distrutte dalle legioni indigene di Menelik. “In poche ore ventimila uomini erano stati dispersi o distrutti da orde senza cannoni, senza baionette, ma all’assalto con coraggio selvaggio, bramante la morte”. Al di là dell’agguerrita prosa in trincea, Macola è inesorabile nel denunciare gli errori marchiani di addestramento delle truppe, ma soprattutto logistiche nella dotazione di armi e risorse.


  Basta e avanza per renderlo testimone del suo tempo, ma il destino che lo attende lo renderà comparsa a futura smemoria. Come avveniva spesso, in quel tempo, per fatti più o meno fondati, i protagonisti della ribalta, o pretesi tali, potevano sfidarsi a duello. In genere erano mise en pose, giusto per gratificare ognuno il suo fan club. Ma con Felice Cavallotti fu diverso, quel 6 marzo del 1898 a Villa Cellere, sui colli romani. Era una sorta di Marco Pannella dell’epoca, esponente della sinistra radicale, quindi agli antipodi di Macola. Non erano solo queste le differenze. Aveva sostenuto il doppio dei duelli dell’onorevole inviato di guerra, ma Macola era di vent’anni più giovane e di diversi centimetri più alto. Ecco perché “cercò sino all’ultimo di evitare il duello, sino a che glielo permisero il suo onore e la sua dignità”. Cavallotti non aveva voluto sentir ragioni, si lanciò all’attacco, l’avversario in posa d’ordinanza, sciabola in resta. Qui entra in gioco il destino cinico e baro, in un piano sequenza che non perdona. Cavallotti inciampa e cade in avanti. Macola non fa in tempo a schivarlo che la sua lama lacera la carotide dello sfidante, posto che questi, considerata anche l’età avanzata, per l’epoca, non aveva più il sigillo dei denti frontali. Altrimenti, alla peggio, se ne andava dal dentista, mentre invece se ne uscì di scena su di un carro funebre.
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